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Introduzione

			Si tende spesso, ai giorni nostri, a riferirsi all’arte come a qualcosa che è fuori dalla portata comune e che riguarda determinati e particolari ceppi della società. Si tende a considerare questo ambito come qualcosa di esterno alla propria vita, se non quando si ha a che fare da vicino con persone che dimostrano particolari talenti, le quali sono improrogabilmente “catalogate” coi luoghi comuni a cui spesso ci si riferisce in questi casi, siano essi l’estro, una presunta “originalità” o altre particolari caratteristiche di natura individuale o superflua.

			Questa necessità di spiegarsi razionalmente ciò che razionale non è – il fenomeno artistico – rientra nella natura umana ma si limita ad una visione parziale della realtà, che induce a una “ristrettezza” mentale, tipicamente logica. Questa maniera vuole il sapere come una sorta di nozionismo passibile di essere “minimizzato” e incanalato in ogni aspetto, tanto che ai giorni nostri questa tendenza è assai più pregnante di quanto non lo sia stata nelle epoche passate. Scopo di questo testo, invece, è divulgare la consapevolezza che l’arte non solo interessa ogni persona in quanto tale, ma riguarda conseguentemente l’educazione dell’individuo a uno sviluppo armonico del Sé e delle proprie facoltà.

			La Via a una realizzazione, anche minima, delle proprie possibilità.

			La vita quotidiana è in realtà il campo di applicazione di qualsivoglia principio, tanto più se si sta trattando appunto dell’Arte, che è la via per eccellenza, metodo archetipale necessario a ogni individuo deciso a realizzare, anche solo parzialmente, la sua vera natura e un seppur minimo bagliore di verità. In questa sede offriremo i punti essenziali e più significativi necessari a questo approccio.

			Da questi presupposti, questa tesi mira ad essere strumento utile di approfondimento per la questione dell’Arte e i suoi risvolti. Essa si propone di ripercorrere, seppure in “scala” minore, le sue tappe fondamentali, inerenti alle “leggi” che governano lo scibile tutto, come punto di partenza per un’analisi basata su principi universali, fondamento di ogni arte. Nel testo si pone particolare attenzione alla questione del ritmo, quale concetto unificatore e quindi all’armonia. Si dà inoltre spazio alle sue varie applicazioni, che, se anche assumono qui e là denominazioni di sorta, rimandano sempre comunque ai principi assimilabili nell’idea di bellezza, proporzione, coerenza ed equilibrio.

		

	
		
			
1 – Importanza del ritmo all’interno del processo artistico

			L’importanza del ritmo all’interno dell’arte è testimoniata dalla sua imprescindibile presenza nella vita stessa. Se dovessimo esprimerci con una equivalenza potremmo asserire che, se l’arte è la via, il ritmo è la sua costante, ovvero ciò che la rende tale. In definitiva esso è l’elemento dinamico, o piuttosto, dinamizzante di ciò che altrimenti sarebbe immoto. Essendo l’attività artistica l’eccellenza dell’attività umana, essa presuppone la realizzazione di uno stato trascendente, governato per tal motivo dalle leggi proprie alla Trascendenza stessa, ma che nondimeno, proprio per tal motivo, hanno una propria analogia sul “piano” umano. Queste leggi, in sintesi, sono differenti applicazioni dell’unico Ritmo Universale, rifrangentesi nel particolare: accordo perfetto della differenziazione nell’Omogeneità indistinta.

			Si può immaginare l’arte come l’“esegesi” dell’Essere, ovvero ciò che noi riusciamo a vedere della Vita. Le pulsazioni che si ripercuotono indefinitamente nella manifestazione, scandiscono il processo artistico in sé, ed anzi ne strutturano l’attività. Attraverso questo è possibile allinearsi al ritmo stesso della manifestazione universale. Da ciò si deduce che l’arte non è una attività, peculiarità dell’uomo come tale, ma di natura totale. L’identità con una visione d’intelligenza permette di entrare nell’ordine analogico delle idee (archetipi), ed ancora oltre, di raggiungere l’Identità con tutte le cose. Questo in definitiva rappresenta il fine ultimo di ogni arte, la quale permette di collocare quello che è il “metodo” sulla giusta scala rispetto alla necessità ultima. Potremmo aggiungere che, sul piano individuale, arte è la dottrina stessa applicata, una realizzazione in senso lato.

			La perfetta concordanza dei due punti di riferimento, quello psicologico e quello artistico, quand’anche il piano fisico è allineato a completare, permette una presa di coscienza superiore e decreta il grado di perfezione dell’atto creativo stesso. Questa relazione, d’altronde, è essa stessa archetipale.

			L’euritmia è la proprietà che decreta l’irrorarsi del Principio attraverso i campi del sapere. Delimitati dalla Matrice arcana – il ritmo stesso nelle sue declinazioni spazio-temporali – questi terreni elargiscono i raccolti che permettono un graduale “scoprirsi” della divinità.

			Il corpo umano pare il giusto punto di partenza per attuare queste “misure”. Esso sa definire una portata spirituale tramite una sensibilità e una misura appunto “corporee” e decreta l’uniformità dell’individuo alle leggi del cosmo.

			L’arte non è altro che il riproporsi di un processo vitale, di gnosi, già insito in ogni individuo, in quanto inerente alla sua stessa costituzione. Tutta la manifestazione non è che l’estrinsecarsi di questo codice “non scritto”, di cui gli archetipi sono i caratteri e i “cardini” ritmici, se così si può dire. Ogni artista, attraverso un “oggetto” esteriore, un corpo differente, è quindi in grado di ampliare i confini della propria coscienza, tramite la costante ritmica presente tra i due elementi in causa. Questo oggetto, banalmente, può essere una tela o un pezzo di granito, come anche un’altra persona, supporto quindi, dell’attività suddetta e ricettore delle energie che vi si imprimono, consciamente o non, attraverso l’opera stessa. Per fare ciò si necessita di sensibilità spirituale, o esprimendoci semplicemente, di percezione, a gradi diversi.

			All’uomo-artista è permesso di avere quella visione completa della Realtà unica, che oltrepassa l’individualità, e rifletterla tramite i “frammenti” da lui stesso creati in tal modo. Si può anche dire che l’arte, per l’artista, valga quale mezzo e insieme fine, per entrare in connessione, e in identità, con il suo ordine interiore: una volta neutralizzata la dualità mentale, egli più non è. La sua produzione cessa nel momento stesso in cui egli realizza che le sue opere sono sempre in difetto rispetto alla realtà ultima; essa riprende soltanto come espressione di pura gioia, condizione naturale dell’essere incondizionato.

			Non meno trascurabile è il fatto che quando un’artista è “nei cieli più alti” della sua realizzazione, egli raggiunge la cessazione spontanea del respiro. È quasi d’uopo difatti, nell’uso comune, definire qualcosa di estremamente bello come “mozzafiato”. Alcune culture, che di questi processi e stati rilevano più in specifico l’ordine o l’inventario, riportano altresì questa condizione; il sanscrito, ad esempio, ne tiene traccia come kevala khumbaka – lo stato senza respiro – per l’appunto, per darne una definizione analogica, ovvero lo stato di sospensione del respiro. Esso denota in effetti il relativo “riassorbimento” del processo ritmico polmonare, ciò che biologicamente avviene, per l’appunto, in corrispondenza di questo evento.

			Non è difficile notare che questo accadimento possa verificarsi anche in una maniera del tutto spontanea e inconsapevole, in quanto automatico.

			Nell’antica Grecia, della cui tradizione oggi noi ricaviamo i testi classici, i poemi non erano considerati importanti in quanto “scritture”, ma proprio in quanto trame orali. Questo metodo, collateralmente pedagogico, aveva difatti una funzione primaria nelle differenti esecuzioni “dal vivo” di ogni opera. Esso serviva a confrontare e a conformare il “singolo” al generale ritmo vitale, tramite la sua stessa interpretazione, o per meglio dire atto. L’Opera difatti agiva anche senza che l’interprete ne fosse al corrente.

			La mancanza della diffusione della scrittura nell’antica Grecia, come avviene in questi casi – così come in tanti altri popoli – ha fatto sì che essa sviluppasse e valorizzasse appieno, anche per forza di cose, le possibilità dell’orale.

			È interessante notare che etimologicamente, e quindi ontologicamente, il Ritmo sia identico alla Luce e quindi anche al Verbo, per usare un’espressione più cultuale. Nelle lingue originarie difatti le parole che indicano cose che all’origine sono un’unità (il suono e la luce ad esempio), sono anagrammi tra loro, e corrispondono perciò anche a necessità geometriche e di scrittura. Il dio egiziano “del Sole”, Rah, per fare un esempio, detiene la stessa radice usata in Europa, sia come ra- (la si trova ad esempio nell’italiano “raggio”, “razione”, o “ragione”), che come ar- (arte, arsura, articolare). La sua origine è mantenuta pure nell’arabo “Ruh”, Spirito, così come in tanti altri analoghi di altre lingue e questo sta a indicare la correlazione tra la grafia di queste parole e ciò che esse indicano. Ciò che denota coerentemente le locuzioni, esattamente come declinazioni delle radici principali, anche quindi a livello ontologico. In antico copto ret- corrisponde al modo, ovvero alla maniera di declinarsi della luce di cui prima, e ciò ha un’importanza fondamentale riguardo all’arte, che indica appunto questo modo particolareggiato di “dispiegazione”. La retta stessa, in italiano, è indicativa – in senso stilizzato – di questo primo manifestarsi della Luce, in senso cosmografico. Simili i destini di altri lemmi quali rete, rata, ecc..

			Nell’antichità, “Mitra” – un’altra divinità solare comune a Oriente e Occidente – non è altro che un anagramma di “ritma”, e non a caso, nel mondo ellenistico, in riferimento a ciò, si osservava la relazione e l’affinità con Apollo, dio della Ragione, ovvero della “misura (mater) della Luce”. È oltremodo significativo che il dio rappresentasse un (r-)accordo, patto o “alleanza”, a livello simbolico.

			Il sanscrito “Rita” infine, significa ordine prestabilito, “determinazione”, direzione, “sacro uso”, legge divina; e ancora giustizia (analogo il “rettificare” italiano, o l’essere “ritti”), verità ecc., tutte locuzioni identitarie a livello principiale ma calantesi in differenti ambiti logici. La stessa parola Arte, finanche, è inscritta nella medesima radice, così come “verità” o “virtù”, seppure con una leggera differenza grafica. Le locuzioni, come per logica, difatti, devono pur sempre essere tutti aspetti e coniugazioni della stessa origine, su piani differenti. Identico l’albanese “drita” (luce) che unisce e contiene le radici sanscrite dhr- (legge) e rit-(“ricorrenza”, regolarità). E ancora nella tradizione indù, Rita viene accostato ad Agni, ovvero il Fuoco, o meglio il suo aspetto invisibile, cioè il calore. L’italiano agnello, da un punto di vista differente, si rifà allo stesso significato. Tralasciando le altre numerevoli concordanze e simbologie, diremo solamente che tutto questo è in stretta relazione con ciò che è, per così dire, il centro recondito delle parole, che detiene per l’appunto il raccordo che esse hanno con la manifestazione stessa.

			È in questo caso imprescindibile l’aiuto di tutte le lingue tradizionali, dal punto di vista ontologico, in quanto i principi antesignani vengono qui designati formalmente, in maniera consapevole, secondo la loro natura, che si manifesta nel Nome. Le declinazioni secondarie di questi princìpi diventano così delle composizioni che hanno come base la stessa matrice, in conformità con una maniera di esprimersi fedele all’essenza stessa delle cose espresse. Non meno chiaro da questo punto di vista, è la relazione, in italiano, tra nome e nume, a testimoniare della stretta connessione tra la luce “interiore” alle cose e la loro più prossima denominazione. Vi si può assimilare ad esempio anche “lume”, che è simultaneamente “luce” e, più anticamente, base per “fiume”. Queste immagini verbali, che di primo acchito possono sembrare allontanare da percorsi logici già tracciati, sono in realtà circonlocuzioni atte a esprimere un concetto nelle sue multiple sfaccettature.

			Il ritmo, quindi, come costante artistica, che diventa ripetizione magica a livello cultuale, quando espresso tramite il rito. Esso ha valore di Identità nella concordanza, perpetuando la regolarità, tramite la ricorrenza.
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